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14ottobr 1944. Partita all
6 da Torino sono arriva-
ta a Mana dirttamnt
con il trno, snza frma-

t ne trasbordi: sono msi ch non suc-
cdva una cosa simil […] Urbiano 
la Braida portavano vidnti sgni dl
passaggio di nmici: una quantità di
cas bruciat  ovunqu scritt inng-
gianti al duc, al führr, alla milizia1.

In qusto stralcio dl clbr Dia-
rio partigiano, Ada Gobtti dscriv in
manira lucida  prsonalissima la sua
sprinza di partigiana,  molto di
più: attravrso l pagin ci fa rivivr
problmi, paur, gioi di msi intnsi
vissuti da una donna ch è tant cos,
intllttual ducatric, politica anti-
fascista di lunga data  anch mamma
di un figlio ch combatt al suo fianco.

S Ada Gobtti è una figura d’cc-
zion prima  dopo la gurra di libra-
zion, tant sono l donn ch ntrano
nll fil dlla Rsistnza pr dar il
loro contributo, al pari dgli uomini, a
una lotta ch ha l su mill ragioni.
Pr l donn prò, la sclta di ntrar
nll brigat partigian è una doppia
rivoluzion: una rivoluzion politica 
una privata ch si intrcciano  confon-
dono in una splosion di librtà inau-
dita. L’invasion dllo spazio pubblico,
tradizionalmnt risrvato agli uomini,
la prsa dll armi, l’allargamnto dl-
l magli dll’indipndnza, la prsa di
parola, fanno di qusto priodo, scon-
do la tstimonianza di moltissim par-

1. Ada Gobtti,Diario partigiano, Einaudi, Tori-
no (1956 prima dizion), p. 225.

tigian, il momnto più bllo dlla loro
vita nonostant l bomb, il rischio
dlla cattura, l tortur  l violnz.

Qualch dato: scondo i numri
dll’archivio Ricompart2 ch prnd
i dati dall Commissioni per il rico-
noscimento partigiano, istituit tra il
1945  il 1948 su bas rgional, l
partigian combattnti sono circa 35
mila,  70 mila fanno part di Grup-
pi di difsa dlla donna3; 4653 di
loro sono arrstat  torturat, 1070
cadono in combattimnto, ma solo
19 vngono dcorat con la mdaglia
d’oro al valor militar, 15 dll quali
postum.

Sono una donna, una piccola donna,
ch ha rivoluzionato la sua vita privata
i cui mblmi rano l’ago  la scopa,
pr trasformarsi un una bandita. Parti-
giani! Non sono sola, ci sono con m
mill  mill donn, n sono crta, con
la mia fd, il mio coraggio, la mia st
d’agir.

Prndo in prstito ancora l parol
di Ada Gobtti citat in uno di tanti
giornali clandstini dlla Rsistnza
pimonts4. Qull’ago  qulla scopa

2. L schd di riconoscimnto partigiano
sono stat cnsit  digitalizzat nl progtto
I partigiani d’Italia, iniziato nl 2017. Il sito è
https://partigianiditalia.cultura.gov.it/.
3. I cosiddtti GDD, nati a Milano alla fin dl
1943, non si limitano a prstar assistnza ai
partigiani  all loro famigli, ma promuovono
sciopri  manifstazioni pubblich pr rivn-
dicar la fin dl conflitto.
4. Carolin Moorhad, La casa in montagna.
Quattro storie partigiane, Bollati Boringhri,
Torino, 2019, p. 134.
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sono i simboli dll donn all’intrno
dll’Italia fascista, un rgim ch l ha
rs ombr di s stss, ridott ad an-
geli del focolare pr srvir i mariti 
sfornar figli pr la patria, ch ha can-
cllato la possibilità di studiar  far
carrira, di scglir una strada ch
non sia qulla di madr  mogli d-
vota, una sort dstinata alla stragran-
d maggioranza di loro.

Donn ordinari: casalingh,
mastr, oprai, cattolich
d br, at  intllttuali
 poi ragazz di vnt’anni

crsciut nl rgim, abituat a sn-
tirsi infriori  ch non avvano co-
nosciuto nint’altro ch la violnza
dll’idologia fascista. Cosa l sping
a rischiar la vita, prndr l armi,
crcar innumrvoli sottrfugi pr
saltar i posti di blocco fascisti? Fors
la spranza di un altro tipo di socità
, non mno important, un altro tipo
di rapporto tra i gnri?

Qualunqu sia il motivo ditro alla
sclta di adrir alla Rsistnza, stu-
pisc la rapidità con cui migliaia di
donn si affacciano alla lotta partigia-
na con dtrminazion, assaporando
sprinz fino a qul momnto in-
dicibili: la librtà di movimnto, una
crta indipndnza nll dcisioni
militari, l’uso dll armi, la possibili-
tà di discussion  confronto con gli
uomini.

Nl vntaglio di possibilità risrva-
to a chi scgli di unirsi a una brigata
partigiana, qulla di salir in mon-
tagna rsta, fors, qulla più radica-

l5 pr alcun ragioni pratich: pr
molt il distacco dalla famiglia  dagli
afftti, l’abbandono di figli, proba-
bilmnt pr molti msi, rapprsnta
già di pr se una dcision molto dif-
ficil,  s la sclta di salir in monta-
gna riguarda ragazz giovani, ci sarà
l’apprnsion dll famigli d’origin
sia pr gli ovvi rischi di una gurriglia
ma anch spsso pr l maldicnz
(una pr tutt: poch ragazz tra tanti
giovani uomini…), i pttgolzzi, l
dnigrazioni, ch comunqu non ri-
sparmiano nssuna donna.

Il ruolo dll donn nlla Rsistn-
za è ampio, sfaccttato, mai ugual
a s stsso. È util dunqu sguir l
tracc, a titolo smplificativo, di alcu-
n biografi di partigian pr provar
a capir il snso dlla sclta, l’audacia
dll azioni, la capacità di adattarsi.

Norma Barbolini, sassuols, clas-
s 1922, è una dll comandanti dlla
1ª division partigiana Ciro Mnotti,
anch dtta brigata “Barbolini”. Il 15
marzo, a Crrè Sologno sull’Appnni-
no rggiano avvin uno scontro tra la
brigata  l forz nazifascist; durant
la battaglia il comandant dlla briga-
ta, Giuspp Barbolini, vin frito  a
qul punto l’azion vin dirtta dalla
sorlla Norma. Nl 1965 racconta:

poiche prson ch potssro prnd-
r dll dcisioni non n vdvo, d-
cisi di prndr dll dcisioni ch ri-
tnvo più opportun  ch ro sicura
ch i partigiani mi avrbbro appog-

5. La Rsistnza si combatt anch in città  in
pianura, luoghi non mno pricolosi.
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giata…  di consgunza siamo riusci-
ti a portar a trmin la battaglia con
un norm succsso. Avvamo la ta-
glia io  mio fratllo di 400 mila lir6.

Alla fin dlla gurra Norma è rico-
nosciuta partigiana con il grado di Ca-
pitano  ottin la mdaglia d’argnto
al valor militar; nl 1946 è assssora
al Comun di Sassuolo.

Una foto scattata il 6 maggio
1945 tra l vi di Parma ri-
tra una ragazza sorridnt
ch sfila con la divisa parti-

giana; è Laura Sghttini, mastra, 23
anni. Educata in una famiglia antifa-
scista, dopo avr subìto alcuni arrsti
con l’accusa di attività sovvrsiva, pr
non finir ancora in carcr scgli
di unirsi alla Rsistnza. Nl maggio
1944 si rca a Crvara (Parma) dov
si trova una dll prim formazioni
partigian dll’Appnnino, la brigata
“Piclli”. Rimarrà con loro fino alla
fin di luglio quando, dopo l’uccisio-
n dl comandant Dant Castllucci,
“Facio”,  il succssivo rastrllamnto
tdsco, con una part dlla forma-
zion si trasfrisc in Val Parma dov
continua la lotta, prndndo part a
numros azioni lungo la strada dlla
Cisa (tra l’Emilia  la Lunigiana) tanto
da divntar viccomandant dlla XII
brigata Garibaldi7.

6. Intrvista a Norma Barbolini, documntario
La donna nella Resistenza, Liliana Cavani, 1965.
7. Cfr. Laura Sghttini, Al vento del nord.
Una donna nella lotta di liberazione, Carocci,
Roma, 2006.

Ins Crisalidi, nata a Monzuno
(Bologna) è una dll partigian dl-
la brigata “Stlla rossa”, la formazion
partigiana di Mario Musolsi ch op-
ra nl primo appnnino bologns 
ch si ritrovrà a combattr a ridosso
dlla lina Gotica. Nlla “Stlla rossa”
non ci sono partigian in armi, solo l
sorll dl comandant potvano av-
r un’arma di difsa prche ra trop-
po pricoloso pr loro girar da sol.
In un’intrvista rilasciata alla storica
Cinzia Vnturoli, Ins racconta dlla
difficoltà pr l donn di avr uno
spazio politico all’intrno dlla briga-
ta, nonostant i rischi quotidiani di chi
accttava di far la stafftta:

Mi ricordo ch vnivano a casa mia
(i partigiani dlla “Stlla rossa”) pr
far l riunioni, pr discutr con il
Lupo,  allora… c’ra una scaltta pr
andar su nlla mia camra  c’ra
un bucanino,  io mi nascondvo…
guardavo  stavo ad ascoltar8.

Ins Crisalidi sarà riconosciuta par-
tigiana con il grado di sottotnnt.

Ancora Cinzia Vnturoli ossrva
ch pr una donna è ancora difficil
potrsi occupar di politica in pubbli-
co, anch s ra già impgnata nlla
Rsistnza. Gli uomini, anch’ssi cr-
sciuti d ducati nlla socità fascista,
con alcun cczioni, non ritnvano
ch l donn potssro impgnarsi in

8. Cinzia Vnturoli, La guerra sotto il Sasso.
Popolazione, tedeschi, partigiani, 1940-1945,
Aspasia, Bologna, 1999, pp. 43-45.
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un ambint, qullo politico  dcisio-
nal, tipicamnt maschil.

Elsa Oliva, nata in Val d’Osso-
la nl 1921, è partigiana nlla
brigata “Franco Abrami” dl-
la division Valtoc lgata all

Fiamm Vrdi (formazioni partigian
di ispirazion cattolica), l affidano
il comando di una squadra chiamata
“Volant di polizia”  ch prsto, dal
nom di battaglia di Elsa, sarà chiama-
ta “Volant Elsinki”.

Nlla lotta di librazion non smpr
la donna ra accttata com lo sono
stata io. Anch nll formazioni di
garibaldini la donna srviva pr lavar,
rammndar, al massimo far la staf-
ftta. E rischiava più dll’uomo, prche
l stafftt rischiavano moltissimo: io
avvo un fucil pr difndrmi, ma la
stafftta dovva passar tutt l fil,
andar in mzzo al nmico, disarmata,
 far qullo ch facva9.

Dopo la librazion,  pr più di
20 anni, il ruolo dll donn nlla
Rsistnza vin sostanzialmnt ridi-
mnsionato, s non taciuto, aggttivo
usato non a caso dalla storica Anna-
maria Bruzzon nl titolo dl già ci-
tato volum. Nlla mmoria pubblica
infatti è il partigiano in armi il prota-
gonista dlla lotta di librazion, colui
ch agisc pr librar l’Italia dal gio-

9. La vita di Elisa Oliva è raccontata in: Anna
Maria Bruzzon  Rachl Farina (a cura di),
La resistenza taciuta. Dodici vite di partigiane
piemontesi, La Pitra, Milano, 1975.

go nazifascista. Ni volumi ddicati
alla Rsistnza, sin dai primi anni dl
scondo dopogurra, l donn scom-
paiono dai rsoconti di battagli10, dai
racconti dlla vita in brigata, o, quan-
do ci sono, vngono mnzionat solo
pr il loro ruolo di stafftt, lavanda-
i, cuoch, infrmir, com s nlla
vita dlla brigata non facssro altro, 
com s la loro funzion non si sarb-
b dovuta scostar dal ruolo di cura
ch l accompagna da smpr.

Dobbiamo aspttar una nuova
gnrazion di storich, intllttuali,
giornalist11 pr cominciar a racco-
glir  mttr insim tstimonian-
z, diari, biografi dll partigian
italian, una nuova gnrazion ch si
chid,  chid, cosa hanno fatto l
donn pr combattr il nazifascismo.

Ma l donn non sono una postilla
all’intrno dlla storia dlla Rsistnza
italiana, non sono un oggtto da stu-
diar sparatamnt, un di più; la R-
sistnza è stata combattuta da donn 
uomini ch in gual modo hanno fatto
una sclta, hanno prso  rischiato la
vita, sono sopravvissuti.

È da qusto ch bisogna partir, o
ripartir, pr continuar a racconta-
r la lotta di librazion ottant’anni
dopo.

10. Un smpio su tutti: nl libro di Giorgio
Bocca, Partigiani della montagna, la cui prima
dizion risal al 1945, non vin mnzionata
nssuna donna.
11. Com Liliana Cavani, Luisa Passrini, Anna
Bravo.
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esordi

«Iniziamo dopo pochi gior-
ni i primi sabotaggi. Alcuni
mii amici sono riusciti a
consrvar dll bomb a
orologria sottratt ai d-
positi di munizioni durant
i primi giorni dll’occupa-
zion tdsca. La prima
bomba, la mtto nll’atrio
dll’ufficio dlla polizia t-
dsca pr cui nutro una
simpatia particolar. Il dan-
no non è grav ssndo la

bomba di poca forza, ma
du soldati rimangono fri-
ti. Da qul momnto i td-
schi hanno chiaro ch i par-
tigiani cominciano ad agir.

I mii compagni prpa-
rano una spci di plastica
da applicar alla bomba
pr farn un ordigno di
maggior fftto. Dponia-
mo la scatola nll’atrio di
un albrgo dov alloggiano
ufficiali tdschi. L’splo-
sion è potnt, un uffi-

cial riman gravmnt
frito. Esultiamo; è la nostra
sconda azion, l’abbiamo
fatta franca du volt, no-
nostant l’imprizia.

Ma di m chi può so-
spttar? Vsto com una
collgial con i libri di scuo-
la sotto il braccio, pttino i
caplli in du lungh trc-
c ch mi danno un’aria da
bambina imprtinnt. Mi
lascio avvicinar da ufficia-
li tdschi pr carpir loro
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informazioni ch a noi sr-
vono pr poi agir contro
di loro. Una sra, mntr
rincaso da una riunion, un
sottufficial dll SS si av-
vicina prndndomi pr un
braccio. Smbra ubriaco.
Mi fa capir ch lo dvo
sguir. Sono a pochi pas-
si dal cancllo di casa mia
in via Torino, non so quali
siano l su intnzioni d
ssndo ora di coprifuoco
tnto di svincolarmi dalla
strtta pr fuggir, ma qul-
lo sbraita: “Polizia, polizia”.

Mi snto prduta. In
tasca ho una Brtta 6,35.
Risco ad affrrarla  gli
sparo un colpo al fianco.
Allnta la strtta al brac-
cio, fa qualch passo bar-
collando, poi stramazza a
trra psantmnt.

Appna in casa, mi spo-
glio affrttatamnt  mi
infilo sotto l coprt, ma
non risco a dormir. Sono
prsguitata dal trror di
sntir bussar alla porta,
di vdr arrivar i td-
schi, di dovr sparar an-
cora  uccidr ancora nl
tntativo di sopravvivr.

Mi assopisco all prim
luci dll’alba, d è subito un
bussar concitato ch mi fa
balzar dal ltto. Con furia
infilo la vstaglia, affrro la
Brtta  mi accosto all’u-
scio chidndo chi sia. È
un vcchio coinquilino. Ri-
pongo la pistola  apro. Mi
racconta ch la nott, poco

lontano da casa nostra, è
stato ammazzato un mar-
sciallo dll SS tdsch».

il “dopoliberazione”

«La gnt applaudiva i
partigiani: i tdschi rano
andati  di fascisti in divisa
non s n vdvano più. Mi
ro appna appisolata sul
traghtto (otto giorni ch
non dormivo), quando sn-
to ch battono ai vtri dl
finstrino  vdo il Manci-
no ch mi fa cnno: «Vini,
c’è qullo dll’oplà».

Era un fascista ch ci
avva fatto tutti  du pri-
gioniri sul Mottaron, in
tmpi divrsi. Avva la ma-
nia di dir «oplà» in mzzo
a ogni discorso. Mscolato
alla popolazion, anch
lui applaudiva. Era talmn-
t prso dall’ntusiasmo
a darci il bnvnuto ch
non si è nanch accorto
ch gli abbiamo girato all
spall. Grido: «Scmo, non
potvi star rintanato in
qualch buco?». L’abbiamo
portato al cimitro  l’ab-
biamo giustiziato (…).

Qusto è stato il primo
contatto col «mondo nuo-

vo», con qullo ch avrm-
mo dovuto vdr poi. E a
Milano, quando c’è stata
la sfilata, tra qulla mol-
titudin plaudnt  tutti
con l coccard – matti,
proprio matti! – pnsavo
ch fors una buona par-
t rano qulli ch ci av-
vano sparato contro. All
stafftt, nll sfilat, mt-
tvano al braccio la fascia
da infrmira! Anch tra la
folla plaudnt di Milano
ho trovato un fascista, un
milit dlla polizia fascista
di Bolzano, ch pr msi
mi avva fatto da guardia
dl corpo. Com m’ha vi-
sto, vstita da partigiana
tra i partigiani, s’è msso a
chiamarmi: «Elsa! Elsa!»  a
corrrmi incontro. Anch’io
gli sono corsa incontro ,
appna vicina, ho dtto:
«Ma disgraziato d’uno sc-
mo, non sai ch ti dvo ar-
rstar? Si un fascista, si
smpr stato un fascista».
«Non lo sono più, ma la di-
visa l’ho lasciata ch è po-
chi giorni». L’ho comunqu
consgnato a chi dovvo.

Crto ch quando c’è
stata la smobilitazion han-
no dato troppo poco tm-
po pr giustiziar i crimina-
li. Tutt’a un tratto non ra
più possibil giudicar ns-
suno. C’è stata una comu-
nicazion: dall’ora tot non
si potvano più procssar
i prigioniri, ma si dovva-
no consgnar».
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un finale amaro

«Il dopolibrazion è
crtamnt stato molto
divrso da com lo pn-
savo. Il mio rimpianto più
grand dl dopo è sta-
to qullo di non ssr
morta prima, durant la
lotta. S io ho invidiato
qualcuno, non ho mai in-
vidiato i compagni vissu-
ti ma i compagni morti.
Dopo la Librazion (…)
non avrbb dovuto s-
sr assolutamnt pr-
mssa la riorganizzazio-
n lgal dl fascismo, la
nascita dl MSI… S io
potssi far qualch cosa
«contro», la fari subito,
qualunqu cosa foss, pr-
che non è giusto, non solo
vrso di noi ch abbiamo
combattuto contro il fasci-
smo, ma anch vrso tutto
il popolo italiano  vr-
so qulli ch sono morti
nlla lotta. Sono mancat

l riform ch dovvano
agvolar la grand massa
popolar, l agvolazio-
ni sono smpr stat pr
i mdsimi, pr i ricchi,
qulli ch oggi portano la
camicia big o azzurra,
ma ch è smpr la cami-
cia nra di iri. (…)

La gnt, i piccoli bor-
ghsi, ci considravano
mal. Erano da prndr a
schiaffi. Oggi sono insriti
ni partiti,  via via, ma al-
lora ... Mi ricordo ch il pri-
mo annivrsario dlla Lib-
razion, il 25 april dl ’46,
mi son dtta: «È la nostra
fsta!». Sono andata davan-
ti al municipio col fazzo-
ltto rosso intorno al collo.
Crta gnt mi sghignaz-
zava in faccia. Qualch
voc dicva: «Va a fa’ la
calztta!». Io avvo ancora
l armi in casa, nascost in
cantina. Avvo una voglia
di vndicarmi, di prndr

un mitra  poi di andar là
a dir: «Adsso vi faccio io
la calza a voi!».

L armi m l’hanno tro-
vat nl ’47. Pr la fam
mio fratllo ha vnduto
una pistola. Si vd ch chi
l’ha comprata ra un infor-
mator dlla polizia. Sono
vnuti, han prquisito la
casa, hanno trovato l armi
nascost in cantina. Allora
un guaio! In qul momn-
to m’è giovato non ssr
iscritta al Partito comuni-
sta. Volvano sapr dov
rano i dpositi. Li ho man-
dati in montagna a scavar
un po’ a vuoto, dicndo:
«Fors lì… fors mi sono
sbagliata, sarà un po’ più
sotto…».

Non avvamo visto,
con la Librazion, qullo
ch avvamo sognato tanto
in montagna. (…) È stato il
priodo più buio dlla mia
vita, il dopolibrazion».

elSa oliva (1921-1994), nom di battaglia elSinKi, ha partcipato alla Rsistnza fin
dall’8 sttmbr 1943 in divrs formazioni dll’Ossola, prima com infrmira ma bn
prsto com partigiana combattnt.
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